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RAGIONAMENTO

GIOSEFFO PASQUALE ClRILLO

REGIO PROFESSOR DI LEGGI

, ' DINT()RNO

| Alla ſuprema` poreflà del Re ſu le

, volonta de 1_ defunu

DA TENERSI

Ì_ Nella Rega] Camera di- Santa 'Chiara

i COLL’O'CCASIONE

D’ una Sílpplica data da i Reg} Profeſſori alla"

Maestà del nostro Re , che Dio guardi ,

Perche ſi comníutaſſe ad uſo dç’ Reg] _

Studj_ la volontà del Baron r
'i - l Gioſeffo di MirtoI “
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AIl’Amplifiìmo Gaetano Brancone‘

- Secretario di Stato di CARLO BORBONE

Re di Napoli

Huomo ,

Per ingegno eper costume Chiariílìmo

Delle lettere ede i letterati huomini

Egregio proreggitore

Gioſeffo Paſquale Cirillo

. . Questa ſua Opericciuola

' 'Contenente i diritti del Re

Su le volontà de i- defuntí -

Inſegno d’animo riconoſcente e devoro

Dona umilmente e conſacra.
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Vendo io più per fare il piacet d'altrui I che

per naturale inchinamento l'animo rivolto

al Foro . coſa giusta , e convenevole ho re

putato prendere il patrocinio d’una Cauſa.

. nella quale ſi tratta della ſuprema ragion

. Î del Rè , a Cui ſono oltre al comun dovere di

ſuddito pel mio propio impiego particolat

mente tenuto a e della gloria 1 e dell’orm

mento delle lettere , e de'Regj Profeſſori di eſſe , del qual’ot

dine io ‘ſono . Ma ſiccome piacemi al ſommo . che da una

Cauſa cotanto illuſh-e ſi dia oggi per me al nuevo mio iſlitu

tocominciamentoñ. così m'increſce 1 che mi convenga per

-la prima volte parlate dinanzi a V0i. ſapieutíflìmo Pre

ſidente , e dinanzi a questi amplifiìmi Senatori , la di

cui alta preſenza ne i cuor più franchi mette perturbazione.

e ſpavento . Io però nella generoſa bontà voſtra confidando

mi fo a raccontare que’ſatti , donde la preſente Cauſa def

riva . . .

Laſciò il Barone Gioſeffo di Mirto la ſua eredità e RR.PP.

Geſuiti , perche da’ſrutt-i di quella un nuovo loro Collegio

faceſſero per mantenimento di Scuole , e dove costoro non.

impetraſſero nello ſpazio di un’anno le debita licenze a ciò

ſure , chiamò il Monte -de’Povei-i vergognofi . Morto ~il Ba

rone s’ini’oì perpe-brlici rilevantiflimi motivi l’eſeqſîeione

del Testamento , edichiarò il S.C. giacente l’erediii‘m’lo

'diè Curatore. -Iutantói Profeſſori de’Regi Studi perſero n

mile ſupplica al Rè. che col-la ſua-Regni pete‘flà -fi cle

gnafl'e di commutare in meglio la volontà del Barone,

applicando l’eredità a benefizio de"Regj‘Srudj . l-l noſtro 'ma

gnanimo-Rè , che ſi è m‘ofirato ina-i ſempre ‘ſollecito per

l’ingrandimento delle lettere . benlghamente- -aocolſele oſ

ſeqpuîoſe preghiere de’luoi Profeſſori , ed ha ben cinque -v-ol

teordinaro a quefia Rega] ‘Camera di S. Chiara , -che diſa

minaſſe l’istanna-ſutta in‘aome della-univerſità degli Studi

A z ' dal
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dal Dottor Gioſeffo di Pietro . onde ſi veniſſe alla deci-Î 7

ſion dell’aſſare .

E’ chiaro da ciò . che non ſolo non parve strana all’avvedua

tiſſimo nostro Rè 1 ed a’ ſuoi Supremi Ministri l’istanza de’

Proſeſſori ì ma che in un certo modo è divenuta quefla una

Cauſa tutta propia del Rè , al quale importa , che ſulla ſua

ſovrana podestà da quello alto Tribunal ſi decida . E pure

flrana a taluni è paruta , dicendo altri , che non poſſa il Rè

commutare le volontà de i deſunti e altri, che non poſſa il

Rè commutate le volontà pie : altri finalmente , che nel

caſo , di cui ſi tratta , non convenga ciò ſarſ . Ma io ſon

quì a mostrare , che poſſa il Rè commutare le volontà dei

deſunti: che poſſa talor commutare le volontà pie -. che

in quello l ed in tutti i ſouiiglievoli caſi convenga ciò ſarliz

CAPO PRIM'O.

C176’ Poffà il Rè commutare le ‘volontà

dc* i dcfimti,

Ercbe ſi conoſca . ſe commutar poſi‘a il Principe le ulti

me volontà dei deſunti , nopoè prima diſaminare , ſei

testamenti prendano l’origine dalla ragion naturale , o dal

la civile . Dapoiche ſe è vero , che i testamenti fieno fiati

per natural ragione tra le genti introdotti -, riuſcirà mala

gevole a provarſi,ch’e’ ſoggiarciano alla ſuprema potestà del

Principe ,eſſendo il natural diritto immutabile , ed eterno,

ſiccome eterna,ed immutabile è la naturazche ſe per contra

rioè vero,che la facoltà di testare ſia Rata per le umane, e

civili leggi agli huomini concedutaſſarà pur- vero,ch’e’ poſ

ſa dell’ estteme volontà dei ſudditi, dove la neceſsità, ola

publica utilità il richiede , nel ſuo imperio diſporre . O-r

che
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che i testamenti dalla natural ragione diſcendano I opinaro—

tono già il famoſo llgon Grozio ( a } 1 il Buddeo ( b ) , ed il

Barbeyrac (C ) - La contraria ſentenza tennero Samuel

Puffendffl‘fio ſd) › Ulrico libero (e) , e ’l dottifiimo Cristian

Tomaſio (f) .

La prima openione per questi argomenti ſi stabiliſce . E’ coſa

molto cOnſorme all’equità , che ciaſcuno provegga a’ ſuoi

posteri e nè altronde che da questa affezion d’animi I ſcrive

Cicerone(g), eſſer nati itestamenti. Oltreacciò è il testa

ìnento una ſpezie d'alieflazione , e ſiccome dopo la distin

zion de'dominj è conceduto per natura ad ognuno trasferi

re in altrui il dominio di ſua robba non ſolo puramente ,

ma ſotto qualche condizione altresì , nè ſolo irrevocabil

mente I ma eziandio colla potestà di revocatlo, e ritenendoññ

ſene ancora la poſſeffione ,‘ ed un pieno diritto di ſruirne z

non altrimenti lecito eſſer deve aciaſcuno per natural li—

bertà alienare le coſe ſue nel caſo ch’e’ ſi muoia,con potestà

di revocarne l’alienazione prima della morte a ritenendo in

canto preſſo di ſe il diritto di poſſedetle ,. edi pienamente

goderne: che altro all’avviſo del Grozio non par ch’e’ ſia

il testamento . Vien ciò confermato dal costume delle na

zioni, le quali 7 ſecondo nelle antiche storie è ſcritto , eb

bero mai ſempre l’uſo de i testamenti , e riguardarono

le volontà de i defunti ,come coſe i-ñnviolabili , e ſante .

Frà gli Ebrei Iſacco ſcriſſe erede Giacobbe ſuo figliuoa

lo (b). Frà i Perſiani Dario Rè già preſſoa morire la

 

ſciò

(a) ”haut-.6.72.14.

l b ) inſal-ffijarmaté‘ gentDiſiert. de tefl-ſamſhmfl

i c) ad Paffefldorf. [ió.+c.io.é.4..

(d) [1.5.4. C. lo. 'ì *

(e) 2.de jer.ei*v.j`eEi'.6-c.6.num-ç.

( f) ad Huber. loc. ci:.

ſg) g. defin

(lz) Ge”. ²92
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ſcid ad Artaſerſe il Regno i ed a Ciro le Città‘ i cui egli go;

vernava (i). [Greci , benche diſcordi tra loro di leggi,

e di costumi, nondimeno , come testimonia Socrate, uſaron

ſempre della facoltà di testare a e ſi fà menzione in Diogene

Laerzio de i testamenti di Epicuro . di Aristotile . di Teo

frasto O e di altri. Anzi cotanto libera era la potestà di te

stare appo i Lacedemoniiche potevano ſenza giusta cauſa di

redare , o preterire ifigliuoli; e ciò per legge di Eſialte

Eſoto i ( k ) detto dal Balduino Epitade ( I) . l popoli Licí

furon ſoliti nominare eredi le figliuole, non i figliuoli, e

cosiàncora i Cantabri (m) . I Romani più che altra nazione

ampia potestà ebbero nel farei testamenti y e l’ estreme vo

lontà dei testatorí con ſomma religione offervarouo . Lo

fieſſo degl’ indiani afferma il Solorzano . e lo fieſſo del più

delle genti attestano gli storici: argomento- valevoliffimoi

ſiccome ognun vede . a mostrare i che dal diritto natural

delle nazioni diſcendano i testamenti.

Pure non è'cnsì, e vedete,s’io ben m’ appongo. l domini delie

coſe dalla natural ragione delle genti dirÎVano , poiche mai

potendo gli huomini viVer vita ripoſata , e tranquilla ne la

primiera non finta I Com’ altri crede n comunion delle coſce

colpa 'dell' ava rizi‘a , e dell’ ambizione , 0nd’ erano ſovente

a turbare l’altrni poſſeſſo per la viziata natura ſoſpinti z la

comune utilità, od, a dir meglio j una certa natural neceſſi

tà , ſenza che eſpreſſa legge su di ciò ſi faceſſe , portò

gli huomini a dividerſi infta loro le coſe. ch’ erano state in

nanzi il lor comun patrimonio.giusta la fraſe di Giustinow):

e quinci nacquero i dominj , e le alienazioni al commerzio,

ed al viver ſocievole cotanto neceſſarie , e quinci per dirit

to

r

i ) ,ſoffia-115.5. infi”.

k ) Alex.” Alex. diem-gm- ]íó.’6. :5.10.

l ) 36. ”- taó. _

m ) Alex. ab Alex. iáid.

n.) Lìóf43.c.rg
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to natural delle genti ſi ebbe per buona le volontà di colui,

che la ſua robba trasferilſe in altrui - Or qui è da riflettere.,

che ritenendoſi idominj call' animo. allora da uno in un."

altro trapafl‘ano . qualora il primlero padrone l' animo ne

diſpoglia , e di ſua volontà li trasferiſce al ſecondo . Quindi

è, che per la giuſtizia naturale non può il dominio da

uno in un' altro paſſare , dove quegli o non vuole I o non

può volere : e perche niunn può volere z che la robba non

ſua di ſuo arbitrio polli in altrui.. poiche vana riuſcirebbe

così l’antica distinzion de’ domini . e tornerebbe il mondo

al primiero ſuo fiato ferino 1 in cui per la guasta . e corrot

ta natura altro non era l’ umana vita z che violenza . era

pina (o ) I giusta ragion perſuade , che non polſo chicheſia

allenare l’altrui . Or che altro e ’l testamento , che un’alie.

nazione di robba non ſua P L’ huomo è padrone del ſuo, lin

tanto che vive, perche, fintanto che vive. puo ritener l’ani

mo di padrone. La morte. come ogni altra coſa umana, così

diſcioglie ancora i domini :che non poſſono gli animi ſciol-_

ti per nuove divexſiflîme idee ritenere le coſe di quaggiù.

Nè giova il dire , che l’ huomo fa ’l testamento . quando anco

ra vive 1 e per conſeguente quando ancora è padrone . Poi.

che non laſciando egli d’eſſer padrone ſino al momento estre.

mo di ſua vita. e prendando’l testamento la ſua forza- quan

do l' huomo è già morto , comincia a farſi l’ alienazio

ne . quando egli non è più padrone i e quindi ſi ha come ſe

alienaſſe l’ altrui, e perciò l’ atto è nullo all’intutto per

quella regola fermiffima di legge o Inutile è la diſPo/íziom

che a tempo inabile /i differiſce , e quell’ altra , Lojlzſ:.

fin e‘ non fare :ma caſh , che farla i” tempo *vietata ( p ) . Per

legge delle genti adunque morto l"huomo dovria la robba

alla ſua nativa indole tornare , vale a dire, dovria effex—

co

“ñ—**fl—

r

(o) Hobbes de Cioe e. [

ll’ l L. Sricbur ;9. da gia”. teſi.
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comune, e cedere a chi ’l primo foſſe ad occuparla . Ma poi-‘

che si fatta maniera d'acquistare averebbe nellaCittà cagio

nato diſcordie . e turbolenze , piacque alle nazioni, che, co

me talun ſi moriſſe , la robba a’ familiari, ed agli agnati [i

apparteneſſe r e , dove mancaſſer costoro e all‘ Erario , od al

Fiſco , onde così perle publiche biſogne ſpendendoſi . tutto

il popolo in un certo modo ne diveniſi‘e partecipe: ed ecco

l' origine della ſucceflione ab inte/lato cosi,come per me (i è

ſposta l da tutte le nazioni uſata - Ma perche d’ordinario

nutre l’huomo un deſiderio di diſporre in guiſa della ſua

robba , che dopo la ſua morte più tosto ad uno paſſi che ad

un’altro : di quì fu , che ridotti gli huomini in Città , co

minciaſſe qualche popolo a stabilire I che ciaſcuno nel caſo

della morte del ſuo patrimonio diſponeſl‘e , come meglio a

grado tornaſſegli: ma furono quelle leggi particolari , e

ciVili , dond’ ebber principio i testamenti .

Ne altrimenti le Romane leggi , ſecondo le quali noi viviamo,

riſguardarono i testamenti . che come coſe dal puro jus ci.

vile introdotte . Quindi fu neceſſario , che la legge Romana

fingeſſe rappreſentarli il defunto dall’erede , perche pareſſe

continuarſi ſenza interrompimento il dominio nell’etede

(q) , e perche le robbe ereditarie , come coſe di niuno , non

cedeſſero a chi prima le occupaſſe (r) t e quindi i testamenti

nella ſolaLatina favella ſi potevan fare , (r) dove per con.

tratio, ſe dal diritto delle genti foſſet venuti , colle lingue

di tutte le nazioni ſi avrebber potuto fare. (t)

Or ou quelli principi agevole rieſce il rigettare la prima ope—

nione . E’ conforme alla naturale equità o che ciaſcuno a

ſuoi posteri provegga con gli atti tra i vivi , non col testa

mento.E’ ’l testamento un’alienazione,ma di robba non pro

Pia,

 

( q) Mei-edita: 34.13:,- adgmer. dom. a .

(r) L.r.de rendi-v.

( s ) Ulpfrangit.: 5.5.9.,65‘ iói Gaja-2.6* Seéulfliflg.

g t ) La” inmilíg &FMR-.‘3‘ act-epr. ~ -
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fia‘. 'p'erdie l‘afli in tempo i in Eul eſſ'endo i’huo‘mo defunto-v

e perciò non eſſendovi affaccoda robba è di niuuo . Nè quan.

do vive ne ha ’l ſolo poſſeſſo,nè ſol ne fruiſce,ſîccome il Grez

zio efiima,ma il vero, e legitimo dominio ne ritiene.

Nè ſicuro argomento ſì tragge dall’uſo delle nazionizpoiche dal

vederſi una qualche coſa preſſo il più delle nazioni oſserva

Lamon pub di certo ricoglierſifllſer quella per diritto natural

delle genti introdotta , avendo ben potuto dalle particolari

leggi d’un qualche popolo per la utilità , che conteneva , in

tutto il rimanente degli hnomlni derivare . Chi è che non

affermi,s’e’ non ſi laſci ingannar dal Gujacioffi) , eſſer le ſii:

pulazioni . e le accettilazioni propie del diritto civil Roma

no (x) Z E pure disteſì poco a poco i confini dell’imperio e ed,

accreſciuto quindi il commercio , a molte firaniere genti

paſſarono . onde, comecchè dapprima.ritrovati civili eſſenp_

do, non pocelſero altrimenti o che in Latino ſermon conceñ`

pirſi . non ~pei: tanto .cominciaron poi a ſentirſi in altra lin

gua a e quindi a conſiderarſi come coſe dall’univerſal dirit."

to delle genti venuto . Ma piacque così contro la propia ra.

gione della primiera origin loro , nel qual ſenſo lì de’preu

dere quel di Vl piano . (y) Hocjm'e ”timur . a: jan*: gene

:iam /ìx accepti/atio , è* idea pato ó* Graçe 120/5:: acceptm”

fieri; dove quella formula . hacjure minuti" , giulia il colin_

me del parlare de’Giureconſulti Romani dinota introduzion

di coſa contro il rigor della legge (z) . Perche l’uſo comune

delle nazioni argomento valevole lìa a moſirarne il comune

. natural diritto,è neceſſario moſlrare , chela coſa, di.cui ſi

diſputa, ſia in un certo modo nata col genere umano , e per

“natural ragione, vale a dire y per conſeguenze tratte accon-J …

. B . cia

 

( n ) Ad tit.inst.de KO.

( x ) L.x.flllocat.l. 107.deſ01ut. MH”: legitimi de R. J.

(y) L.8.5.1.de accept.

( z ) L.ſi lamcnflÎ de te/Ì. txr.l.jam baciarefllde *vang-boc

jim de RJ. . . , _ * _
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ciament'e dalle prime nazioni della natura, al più delle gen-’

ti piacciuta(aa) . Ora il teſlamento molto tardi venne fra le

nazioni. ed a molte ſu ſconoſciuto all'ivmutto . Negli anti

chiſiìmi tempi costumarono gli huominí- , giulia il ſavio di

viſamenro del Puffimdofiodvb), quando ſi vedevano già vici

nia morire , di farſi veni-re innanzi coloro i cui deſignavano

eredi, e nominarli ſucceffori ,e conſegnar loro la robba :` la

quel ſorta ;di testamenco non pareva da’princìpi- della ragion

delle genti lontana , poiche l’erede era preſente al testato

re. ed' accettava la di lu'r volontà r e per legitimatradizione

divertiva poſſeditor della robba .. Ma perche col dovere Far

noto altrui l’erede , acquistava il testatore mal nome: se

appo i ſuoi, che vedevan fallita la loro ſperanza , ed invidia.

emalevog-lienza al ſucceſſore z- col- procede: del tempo co

minciò qualche popolo a- deſiderare di ſar testamento , come

oggi ſi Fa , e’l permiſe finalmente la- legge ,. ma in maniera

_chela volontà del teſi-core non foſſe cotanto libera . quanto

e’ ſi fu in appreſſo” foſse conforme, quanto ſi poteſse il più.

alla naturale equità . Gli Ebrei delle ſole coſe mobili potet

ter teſlare (cc), ed in molte Greche Republiche nö ſi poteva

delle robbedegli avolidiſporrefl preſso gli Aten eſi prima di

> Solone-nonſileggeche introdottolì Foſse il testamenro , e

dopo di lu-i ne ſu conceduta la facoltà- ſolo-a’maſchí,che non

tveſſer figliuoliſdd) , su di che può vederſi il Tomaſio.

(ee ) . Ebberoi Romani l'uſo de i restamenri non già da i

.~`-"Ì

…L… ….mm…

tempi delle dodici tavole ,come è parnto a’Certuni , ma ſin

dal naſcimento di Roma . raccordandoſi da Plutarco (ff) p

l re

ñ:

f aa ) Lamar: 9.dejust.ó* jur.l.r.de adg.rer.dum. Meri”.

I.8.obſ.z;.

( bb) DepflîhamlíLLL-ap; r_ z. O* ióí Emrard-Orr.

(cc) Num. 27.9.8.De”t.z ”17.16.

, ( dd )_ [ſeem de benq'. Ari/[archi . Piaf. i” S010”.

( ee ) Diſk-rt.” orig.ſ”cceſ3. tefl

(fl') ln Roma!. ó- çoríol.

 



l‘1?

Il

iteñamenti di Tarruzio, e di Coriolano; che fiorirono

ſotto i Re 5 ma li confiderarono .come coſe dal ~puro jus ci

vile istituite , ſiccome ‘ho mostratoinnanzi . I Germani pe

rò . i quali gente ſempliciſſima ſon detti da Tacito(gg ) .

edi quali meglio a che le altre nazioni ſon vivuti ſecondo

la ragion naturale . affatto non ebbero tellamento (bb ):

n`e tampoco gli ebberoi Daneſi per teflimonianza di Papa

innocenza Ill. (ii i , -nè gli hanno di ordinario molti A

ſiani , ed Africani › che .formanogran partedel mondo.

Si ſono adnnque i testamentí non per ragion naturale , ma

per conceflìone della legge civile introdotti . Così della.

origine de i restamenti han ragionato -i migliori ‘-Giurecou

ſulri. Così ragioni) Antonio Fabroſll): così’l Merillioſmm):

 

.B 3 così

(gg )` 'De mar-ib. Ger-m.

ſ hh _) Yaci!. de moríó.\Germ.

( ii ) Cap. 2. de Cflfiſüetor ó‘ ìbi Akaſa-ra.

( ll ) Ad rl. r. de .her. iper. Nam , ut alii: .pierif

que [aci: ſcripſimm , :non parererhqmo ſine [agere/Ian' ,

quam qairqm'r teflator diſffionatqaidem de reómſuìr *yi-vm.

ó* eo .tempore quo .eat-”m Damian: est . fed ram” i” id tem- -

pm confirm effeffum i G' execution”; ſmo columns': , é*

diſpoſitx'anìr , quo noi-ieri: ipſe amplim domini”, id efl, quo

en': jam morta”: I. r. qui tcflam.fizcer.,poſ.î. ,ac pro

imie quo era”: rari/[a: i” bom': ”ri/lim ;fiqm’dem ó* qui de

fanffm e]] , jam null”: est , (F‘canjèqaemer bona defunfìi

bona nulli”: l. :r . ſupra de rar. dir). Hoc ipſum ‘vero ”t qm’r z

_de reóm nonſm‘r teli-:mr , a”: de ſui: quidem , ſed i” id .

_tempus . quo nona-:mt ſtat i non min”: impa/fláile , ó* ab.- -

ſurdum est a quam ut quis de alieni: rebm diſponat 1.- 8. 5._

ſi pqstſaffam ffî de jr”. Cod. . Nec enim tam inſpìciendum

gst tempus, quaſi! diſpoſitìo , ‘quam in quod coflſcrtm* l… 9. 5.

ſi rer de fur. dor- l. ;0. de ma”. teſi. l. 4.504.” doman:. napt.

(mm) Loach.” ci-w'tatióm [ici-t bene ifilſituti! lan-gi temporir
i ` UL**
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così il' Gonzale (n”}:'cosi anora il più de' Forenſi preſſo il`

Moneta (00). Anzi Ulrico libero (pp) ſcrive de i testamenti,
ch’v e’ non anno la ragion della natura , nè ſono da molte "ſi

nazioni uſati: e ’l dotto Cristian Tomalio nelle Note

ad libero dice , che-‘ſolamente da i Romani , e da quelle '

genti, che vivono colle leggi Romane, ſi ſono rÎCevuti i te

fiamenti( qq i: lo che a lungo dimoſtrò lo steſso Tomaſi-o in

tre ſue Differtazioni (rr) .

Orſe-i testamenti dal puro ius civile prendon l’origine, egli

non-èda porſi dubio , che alla Sour-ana potestà del Re per

tal modo ſoggiacciano , eh’e’ poſſa non ſolo determinarne

variamente la forma , ma ſi bene torli via dal ſuo Regno:

che torna finalmente allo steſſo il poter vietare generalmen

te a tutti i luddit'i la facoltà di testare , e vietarla ſolamen

‘.te ad alcuni: lo che non eſſer diſdetro a’ Sourani è chiaro .

dalle leggi di tutte le nazioni, che l’uſo ebber de i relia

menti 1 e con iſpezialità dalle leggi Romane.

Se non che potrà dirmi taluno , potere il Principe di ſua ſo

vranità uſando , i-nterdire a’ ſuoi ſudditi la potestà di cella

re, ma non potere , quando eglino per virtù di publica

con

inter-valium fuitſhmequam ”ſum testamemomm baàerenr....…

contra ”attira/em rationem 53/41,”: *vo/:mm: /Jomiflis pnſl mar/em

valere incipiatmëmors omnia ſb/oít....ſiiris igizur apparente'

/Iamîta m7 eſJe jmírgemizîſed ex propriojure czzjuſqzci-vimrir.

( nn ) Ad 6.1.46 ConſuetJ/'crim cred0,testammtum ÌII‘ZÌBÌÌ*

timer” efle jam': civili: alia-”fm papa/i . . . . poſlea ejm ”ſur

çammum' cun/’mſu approóatm fuit, m indefiereriurìſge”.

:iam approóarione. ( oo) De mmm”. al:. roulant. 5.341.31

(. pp ). Loc. ci:. Testamemum ”un habet razione-m ”atm-a’ ,

neque rflnlris gentièur ”ſitatzmz , a”: proàawm ch .

(qq )a Ad Hub. loc. ci!. [ma ”ul/is prieſt-r Romano: , ó*

qui uſanza” legiám* Ramaflomm ñ

l rr ) . I. De orig.ſuccefi. tell. ll. De 0rìg.ſmcejîtejl.Rom.~l

Il!… De ſenſa Iegìs Dççem-vz‘ralz'r de _te/lang,

4-*-l'15-._
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conceſſione han di già fatto il teſlamento ,'commtîtarne lì

volontà; poiche violerebbe ciò facendo quella publica fede.v

che in un certo modo promiſe loro colla ſua legge-.~ Ma' io'

dico, che anche ciò poſſa il Principe . E poiche viviam not

COlle leggi Romane o pci' molti luoghi del ju :civile code-~

Ba potestà ſidimostra . Testimonia- il Giu reconſulto Calli

llrato , che fattoſi da un tefl‘arore un legato , perche una

nuova opera s’ istituiſſe r piacque all' Imperador Pio , che:

al ristoramento delle antiche opere E ſpendeſſe il dana”

anzi che all’erezion di una nuova, Peczmiam, qme l'a-operai

”una lega-*a est , pori”: i” tutela”: comm operi-Im a qua.

ſzmr , cancer-tenda”: , quam ad incboandum op”: eroga”

dam , D. Pi”: reſcrípſit (ff) . E generalmente èſCritto

preſſo il Giureconſulto Valente( tr) , Legatam Municipíof

pecuniaria in aliam rem, quam defanfi'ar-oolm't , converte-r

re citra Principi': aafforitatem ”0” [ice: . ,Dunque ſarà

permeſſo commutare ad altr’ uſo la volontà del defunto.

qualora ciò-per autorità del Principe ſi—faccia. L‘ ifleſſmVa-ñw

lente attesta ,. che avendo un testatore laſciata una certaz

ſomma di. danaro per uſo d’ una publica caccia , o d’ nn’

publica ſpettacolo , fu per determinamento del Romana*

Senato-arl altr’ uſo più neceſſario impiegata . Ne mi fi dicaex

che una volontà ordinante caccia a o ſpettacolo non dove

-va eſeguirſi , come volontà nocevole , o vana-almeno 5 poi-`

che sì fatte volontà. lodevoliſiìme erano. appo i Romani

intanto che dove qualche maggiore utilità non conſigliaſſe

il con trario ,ñ venivano a que’ tempi-fedelmente oſſervate o

ll perche avendo un` testatore laſciata alla Republica de',

Trebbiani una ſomma dl danaroper l’ opera d’ un nuovo

Teatro , e chiedendo i Trebbiani dall’ Imperador Tiberio.“-~

che più tosto al rifacimento della publica via permetteſſe

loro impiegarla; non oſìante che l’Imperadore inchfinafl'e

a ar
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ñ’a farlioenteati i tuttavia ;tinte dal èonſiglio; e dall’ anto::

.rità del Senato pronunciò ,per :teſtimonianza di Suetonio

(ma ) aperte” rerum .efle 1101””me -eejinrofl'r . lo mi ri-

mango qui direcare in mezzo altri luoghi `del jus civile,~

che temo d' increſcer-vi . ~1:‘, poi non fa meſtieri.” prendere

altronde argomenti a ..pruovare .la `poteſſi: del Sovrano ,

~qunndoè baſ’tevole la ſola pratica del nostro ;for-oa render.

,ne chicheſraperſuaſo . ‘Veggiam -noi tuttodì , ‘cheperl’au

mira del SacroñConſiglio ‘.ſi diſvincolan-o iFedecommeſſ .

…Orcbi .non avviſazeſſercid lofleſſofflhederogare alla volon

o} dal tubature]- `~A gran vragione adunque .forte fimravi.

glio il Cardinal de Luca .di coloro, che della xopenione ., che

ho io ſollennta, .ſi ſcandali-…nano : ed a buon ‘diritto ſog

giunſe , che chiunque da avveduto :Giureconſulto ragiona

_due avene in luogo di favola _e .d’inezzia la contraria

,ſentenza ( xx ) .

(un ) ,PeſK-EÎQJJÌÒJOJH‘JHJ. rir.r,6.e.1 .

(mx ) Pñiacemirdi traſcrivere qui l’ .intero “luogodel clot

to Cardinale ...de rFl’deic. ,diſc- 27;. ”Munch _pier-?que

ſuperficiale:,baucídeflgentpotestimm illa f‘retí.ratione,quod

ſe” natura doc” v, ac_ ptaicipit, ſuprema: mariefltium *uo/an.

rates religioſe ſerwari , ideoqueflo” pofle per Principe”: jan'

naturali derogari, ac propter-ea ,iidem ſuperficiale: flimíflm

flandalizaflmr ,. atque .oóloqannrur .de lmjzzſmodi ;der-agata.

”ibm particularibm,.megír nero de altera generali come”.

ta i” Con/lit…“ Clementi/1ll. .qua Bullnb’arwmm Arrigo

appellatur 5 attame” leguleicam ſiniplicitatem, ae i'm-pria”:

id ”do/eri, qflouiamm: frequent” advertìmr boe end. ci:.

preſi-:rum diſc. r4:. Ò' dif!. tir, defeud. ad materiampm.

faMBM/aefiwomm dxſc--74--cum ,pl-717i!). ſeqq. é‘ ‘al-;25; ,

etiam ”Hagùflr-de primi: direfi‘is , ac immediati: diſpaſi.

,fionióm univerſo-liber , ?Jaſper-050511071'óm- morientiam fm-`

te/Iamenmm , 'vel aliaijeciem ”ſtima- colour-iris, adhw

ſup”:

I
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N‘e vale il dire; che avendo data’ 'll Pilncipe ’arn'pi'a’ facoltÌ
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a’ ſuoi ſudditi di teſtare, commucando poi le' loro* voi`

10mm pubblica fede offende ; Poiche: non-ſi de“îſup-'ñ

porre , che facendoli dal Principe qualche` conceflìouei ‘

e’ voglia della— ſua ſomma poteſtà diſpogliarſi .- E poi‘ ‘non

dicoio , che debba il Principe ſenza- neceſlìcà ,› od utili-l

tà pubblica le ultime diſpoſizioni. degli' huominiìî—muta-T

re a dico, che puòciöfareo per` neceſſità' o~ per“ pubblicr -

utilità ,ñ ne’quali caſi-i tell-atori medeſimi: come oneſti‘ e

buoni-Cittadini st‘rettid'alle-Santiflime- leggi‘della‘ Società i

nell'equali tacitamenreconſentironm-averebber ceduto , od

averebber dovueoalmen- cedere la-privata-loro'utilità , o ’l

privato piacer‘loro-a" pubblici comodi ,ñ od’a i votiſcomunir

i quali tuttiuelgíuſîo- voler‘del-Principe ſon-compreſi . Lì. .

ifieſſo G'rozi‘o ,ñ che-dalla` natural libertà-,l‘origine tragge ,le-:ñ -

testamenti r non contendennartal» potestàal Sovrano . Dix-'z'

' ` mer:

 

:ſuprema: Prìneepr derogare pote/I!, ex 'cover-'om ,.~ quo-{fa-`

Bio testamentì , ſive facolta: dijponenda' de bon-’r' ſui: poſt

mortem- provenir a‘ mera' óenígnitatejùrir 'poſitivi , adeoae'

”oa def/im *valente: , quod'bxc benigni”: ,› nel ſat-alta: odg

ver/Et” pori”: fari ”atom , *nel ”manutenzioni ,~ :cade re-`

proóarione digflaſit , qaon’iamwfl conferre di/pq/ìtionem‘ífl‘

tempra inboóile, quandojam ”jbl-atom- estomne-dominirme

atque difficile-tr taaqaam anfibi/atm:.- ”on' eſfampliur domi

imr z malto *vero magi: quando non de prima , &imma-diam

diſpoſitiafle agamr , ſed de-”Iteriori , obliquo nelfideicam

miflaría. . . .› . . .- .APudi/lor,qaíſcie”tìfi<ſ `=

to mare per principio, é* ratio”: :liſi-arm”, :ſind aſim

ram defrffm pote/lati: aj” ,- qui java ſupremi Principi-mr

baócar umfornitore condeadi , é- deflrnefldi leggi! poſitíz

om , i’m-rflóxiar de i'm-prior reparti gere!” .
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ìnur, ſon parole del Grozió (zz), Firſuöditóríiñfnb enti.“

nenri dominio eſſe Civitatir , ita ut Civita: , aut qui Cio-'

latir *vice fungitur , iìr rebus un' , eaſque etiam perdere ó*

aliena” poffìt non tantum exſumma neeeffitate 9 qua: pri-va

ri: quoque ju: aliquod in aliena concedit , ſed oó publica”;

utilitatem , cui pri-vata: cedere illi ip/ì ooluiſle eenſendi

ſunt , qui in Cì‘UÌ/á‘m cwtnm eojerunt. ,

ſ`

f zz i Lib. 3. dejür. Se]. e'. ao. 9. 7.

CAPO [I.

~ POffit talora il Re canal-nutrire le ultime

*v olom'à pie 5c ²

~ -A tempmè che io-mi faccia a diſamina” , ſe poſſa il Re ‘ l"

commutare ad altr’uſo la volontà del Baron di Mirto,

eſſendo queflauna volontà pia . lo ſo , che la volgare opi

nione ſottragge alla ſovrana‘giuridízion del Principe le pie

volontà de’defunti, ed alla Eccleſia ſlica potestà le ſottomet—

te . lo per contrario con quella venerazione , che-per me,

eper ogni oneſſ’huomo alla Eccleſiaſlica giuridizione ſi deb

bo a francanwnte afferma , che può ilſolo Principe-talora .le

pie ultime diſpoſizioni,dove il richiegga la pubblicautilità..

commutare. .E poiche-quello Regal diritto non è fiato ſinoñ.

ra colla debita diligenza pertrattato . io di grata .udienza . e

di ſollecitaattenzione vi priego . .

La volgare openione ſi flabiliſce così.. Niunolalco può diſ

porre delle coſe -Eccleſîastiche 4 ed alla pietà appartenenti;

dunque non può il Principe commutare le diſpoſizioni ,

che dintorno a quelle ſi ſon fatte da i teſta-tori , poiche diſ

porrebbe di coſe z che non ſono ſotto ’l ſuo dominio , ve ſot

to
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to la ſua `ninniinillrazion'e . Così Pier Moneta ( a) , Lair-'nr

qui/;bet neqm't de reóur Eccleſiasticir ó* adpietarem perti

ne ntióur dijpom're z igítur neque poteri: JlſPOſilÌOÌfl-'S .

quae circa ea: ab alii: faEhe ſunt , mutare , quoniam diſp”

neret ipſe de rebur , qll-fl ſub eju'r dominio ó* admintstratio.

ne non ſant . Lo fieſſo par che avefle voluto dire il'Crurñ.

ba ( ó ) , ove diſſe , che le cauſe pieſanno di ſpiritualità'.

Vien confermato codesto famoſo argomento per l‘autori

.ñ tà del Concilio di Vienna ſotto Papa Clemente V.((.` ),

ove ſi dice , che i beni per liberalità de’Fedeli ad un Cert'uſo

pio deſtinati non debbono ad altr’uſo impiegarſi jbl-va Se

di-r Apoflolim aufíoritate: ed ultimamente per l’autorità

del Concilio di Trento(d) , ove le Commutazionidelle

ultime volontà ſi commettono a'Veſcovi , come a delegati

della Sede Apostolica .

Prima di recare ad eſame l'argomento del Moneta , e le coliitu

zionivde’due Concili , mi ſo a ragionare così pel diritto del

Re . Colui può permutare le ultime volontà degli huomini,

il quale ha conceduto agli uomini la facoltà di teſtare: ma

una tal facoltà è ſtata loro dal Principe conceduta z dunque

può il Principe alle loro ultime volontà .derogare. E ſic

come qualunque ſia la diſpoſizione del teſ’tatore , ſempre è

vero , che dalla conceſſione del Principe dipend così ſem_

"re è vero , che qualunque ultima volontà al ovrano pia

cimen to del Principe è ſugget-ta . Che ſe le pie volontà all'

'Eccleſiallica giuridizione apparteneſſero , ſi dovrebbedire,

chela facoltà di far pie diſpoſizioni foſſe stata agli Uomini

dalla Eccleſiaſlica p0teſlà conceduta: coſa, che non è cadu

ta mai in penſiero ad alcuno . Che ſe mi dica taluno , che,

'ſebbene ogni diſpoſizione per l’origin ſua dalla potestà del.,

‘ C Prin

( a ) Cap.;.quust.a.conel.2.

(b) in conſuet.ó'enat.Meſian.c.z.Glof l a. Part.r.u.4 l .

'(~0) Glam-quia contingit,de religdom.

m (d) 5-13.; 5.,cap.8. de Raf.
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‘Principe dipenda , tuttavia z qualora già è fatta la diſpoſi

zione contenente pia opera,prende la robba dal fine . a cui

è deſiinata , una certa nuova qualità , che alla temporde

giuridizioue la toglie z io repetendo la coſa da’ ſuoi

principi g dico , che due ſono le potestà I che gOVeruano il

Mondo , la potestà dei Pontefici , e la poteflà de i Re . So.

no amendue immediatamente da Dio . ma lddioisteſſo le

- ha distince così, che alla prima tutto ciò che è ſpirituale ,

alla ſeconda tutto ciò ch‘è temporale . appartenga . Il Re.

gno di Gesù Crifio e conſiderato come capo della ſua Chieſa,

‘ egli medeſimo difl‘eflhe non era di questo mondo.cioè,giufia

la comune interpretazion dei Padri , era tutto ſpirituale . e

tutto ciò ch’è ſuon' di queſto Sacro Regno,a’Principi ſecolari

fi aſpetta.0r lo ſpirituale 'altro non èche’lcristiano Costume.

l’inter'iore diſciplinaze la Fedezcutto il rimanente è tempora

le. Quindi non appartenendoſi i domini delle coſe nè al co

ſtume , nè all’interior diſciplina, nè alla Fede, è chiaro che

valla giuridizion del Principe ſi appartengano-. lo non vo

glio omettere un belliffimo luogo di Santo Agostino , (e.)

-il quale , dolendofi i Donatifli , ch’erano Rate colte loro le

ville per leggi degl’lmperadori . e date alla Chieſa , ſcriſſe,

che per le leggi de i Principi ſono gli huomini poſſeditori. e

padroni delle robba I e che dove li tolgon via le leggi,fa me

ſtieri che via ſi rolgmo i domini ancora. Ma poiche abbrac

ciarono i Sovrani la &Religion Cristiana, cola lodevole,e pia

eſiimatono, non ſolo nſar liberalità verſo la Chieſaflm favo

rire ancora le oblazioui . e le pie diſpoſizioni de i Fedeli .

E quinci le coſe Eccleſiafliche incominciarono , le quali

co
 

(e ) T708'. 6. ad Cap. [Joomlure bum-mo diaimr , ha:

@illa mea eſa‘ , bxc dum”: mea , Meſero”: me”: est . _Im-a a”

tem human” jura ”operator-am ſm” . . . . . Sed quid mihi eli

ImPcrator .P jèmndam jm ipſim pofflde: terram . a”: :alle jam

Imperatomm z ó- qm‘: and” dice” , mea eſt illa oil/a, a”:

mem est ille-ſero”: , a”: dom”: ha‘: mea eſr .i
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coſe temporali erano di lor natura , deflinate ad uſo d9elll

Chieſa . Ma due ſono le ſpezie di tali coſe , come aſſai ben

diviſa il Preſidente Talon (f). una di quelleiche ſi tolgono

fuori del coinmerzio umano . ed a Dio direttamente ſi con

ſacrano: l'altra di quelle,'che a commodo di altrui ſi depu

tano a Dio. Quelle ſono i Sacri Vaſi , le Chieſe g i Bene

ſuí: queſto gli Oſpedali, l’Estautite . i Monti . Quelle ſon

coſe Ecclefiaſiiche, le quali nè permùtare ſi poſſono . nè

allenare ſenza la Pontificia autorità: queste ſono coſe lai

cali all’intutto , ed alla Regal Giuridizione ſuggette .

A comprovare il detto ſin quinto produrre aletmi eſempi . ln

Parigi ad istanza d’un certo Giovanni Errico Spaziale ſi

Commutò dal Senato l’Opera d’un’Oſpedale in una pubbii~

ca Scuola da istruire igiovani nella Farmaceutica , non 0

-stante che vi ſi opponeſſero i Cappellani . il Veſcovo . e 'l

Capitolo di Parigi (g ) . Così nell'anno r606. ordinò” Re

di Francia la publica riforma di tutti gli Oſpedali . e vot

le, che’l ſommo Limoſmiere eſiggeſſe i conti . e ſpende(

ſe il danaro , che in ciaſcun’anuo avanzaſſe , a benefizio di

que’Soldati , che offeſi in guerra foſſero inabili divenuti 2

perla qual’opera sìiflitaì la Camera della Carità aniia”.

@la non eſſendo a“; bel diſegno ſelicemente riuſcito , nell'

inno 16x:. Luigi Xlll. ne diè la cura al Savio Cardinal

Perrone . e volle, che ogni tre anni ſi rendeſſero í conti , e ’I

rimanente a’impiegaſſe al rifacimento degli Oſpedali , 07

vero ad altri pii corpi , istituitaſi a cal fine in Parigi la Cp

mem della general riforma degli Oſimlah' . E. nell' anno

_- ' - C z , r672.

(f) De l’admin. des Rois touchant. l’admin. de l’Egl.

g. differt. z. part; Car iſy a de: chaſe: i que ”om offro”: di

nffmm a` Die” , pour Im' demearer conſacrèe: , ó* p0!” erre

ſequeſtrèer da l’a-ſaga de: hommes . 11)- en a d’armi-r . qua .

”out donna”: aux boe-ame: , en'cmſiderat’io” da Die” , mair

pom- l‘uſàge der hommes . ., , ‘ ~

(g) PapanJíó.zo.rir.6.arreji.7. i” append. . ,p p, ì

.:.1- i" “W-ta.. _.
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1672. ſi eſiinſero nella Francia tutti gliordini Spedalieri.;

‘che v’erano stati innanzi , ele loro rendite, e la perpetua

loro amminiſtrazione paſſarono all’ ordine militare di San

Lanaro,e ciò ſi fece per ſolo Editto del Re.Per Regio Editto

ancora al medeſimo Ordine ſu dato il reggimento di tutti

gli Oſpedali , ne’quali s’eran diſmeſIii pii uffizj . e delle

loro rendite iſiítui il Re molte Commende, le quali egli

come Capo dell’Ordine con pieno diritto conferiſce alcoloro,

che ſon dell’Ordine a e le grava ancora di penſioniüz) .«

_Nè mancano eſempi in italia di sì fatte commutazioni . Eſ-'

ſendoſi in Livorno per diſpoſizione d’un certo Alidoro fab-,ſn

bricato un Moniſiero da educarvi ſanciulle,(opera pia,e put

troppo neceſſaria a quel Paeſe)quando elleno ſi apparecchio

vano ad entrarvi . ſu loro ordinato in nome del Gran Du

ca , che ſi reſiaſſero a caſa, poiche aveva S. A. R. di ſua ſom‘—

ma porestà commutato in meglio la volontà del teſiatore.

ed avea deſiinato quel luogo ad uſodiScuole per l’anima”

ſiramento de’giovanetti , avendo quella Città più di Scuo

lie biſogno , che di Monifiero ( a") . '

Ma il più acconcio eſempio è quello , che ne porge un fatto

.accadutoin Napoli nell’anno "5'9— Avea un certo Pietro

Summante ordinata nel ſuo testamento la diſiribuzionedi

‘alquanti maritaggi da farli ſotto alcune condizioni da’Mae—

liti e Governadori della Staurita di S. Agrippino . La Cor

te di Roma per la iſianza , che glie ne venne fatta da certe

Donne , commutò la pia diſpoſizion del Summonte . Fu

dalle Don ne prodotta nel Regio Collateral Conſiglio la Bol

]a . e ne ſu chieſio , ed impetraro il Regio Exequamr . MI

ſe ne dolſero altamente gli Eſiauritarj , ſicchè giusta e con

-venevole coſa reputarono i Signori del Collaterale ordinare

all’Arciveſcovo di Nazaret Cappellan Maggiore di quel

É, ' ‘ , tem

( h ) Fleury Inst.fur.Ecc1eſ.p.z.e.30.”.6. .

f i ) P.Laóat Voyager e” Eſpagfle ì é' e” Italie m. cupq-Î

Pas-9b - ~
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teinpo , che faceſſe 'relazion ſu l’affare : eriſerìloro l’av-Ì

vedutiflimo Arciveſcovo , che non alla Eccleſiaſiica , ma

ſi bene alla Rega! Giuridizione ſi appartenea quella cau’é

ſa( k) . Or ſe non era pia la diſpoſizion del Summonte a

che ordina maritaggi , nemmeno' e’ _dovrà eſſer pia la diſpo

ſizione del Baron di Mirto , che ordina Scuole a o Limoſinea

e Maritaggi: e ſe quella non apparteneva alla giuridizio

ne Eccleſiaſiica , ancor quella non le appartiene -

Vengo ora a rigettare quegli argomenti , co’quali dal più de i,

Forenſi il diritto del Re ſi combatte . Non pub il Principe.

ſecolare ſ e’ dicono ldelle coſe Eccleſiaſiiche diſporre t dune

que non pod le pie volontà commutare . 0t chi udi mai

più ſconcia Loica 2 lo in dovendo a sì fatto argomento ri

ſpondere , provo rincreſci-mento e gravezza t pare , dapoic‘

chè la riſpoſta , che debbo uſare 7 giova a meglio riſiabilire

la giuridizione del Re z conviene , ch’io vi riſponda . 'Con

fondon coſioro due coſe a lor mal note. le coſe pie , ele

coſe eccleſiaſtiche. Son coſe pie fuor di dubbio le opere tutto

della miſericordia , fra le quali ſono gli Studi I onde s’i

ſiruiſcono gl’ignoranti o gli Oſpedali, e le Confraternite.

onde o gl’inſermi ſi curano 20 ſi ("PPP-“…fcono i 51°…" pure

eccleſiaſiiche non ſono. Il percheque’teſ’ti Canonici , che

‘- da loro ſiadflcono a provare, che non poſſa il Principe

delle coſe eccleſiaſiiche diſporre , per le coſe pie non torna*

no nè,preſl`o , nè bene. Adir vero per coſe pie ſihanno

gli Oſpedali . le Conſraterie , l’Eſiaurite , come luoghi-in

cui ſi eſercitano opere di pietà .~ ma non ſi hanno già per _Î

coſe Eccleſiaſiicbe , onde i loro beni temporali ſono I e pc: …

conſeguente alla Regal Giuridizione ſoggetti. Teſtimoni

pel noſlro Regno di quella ſermiflima openione e’ſon due

antichi Scrittori il Napodano( l) ,_ e Matteo d’Aſflitto(m)- ..

\ ll*

( k ) CbioecarJom-r y.

{i ) ad ”uſim-fi Ecole/ina@

_ſ _rn ) dejurffiijçribgm. pſebſegaeflter 9”!” a.: ;

1 --_—: ñ .
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Il perche dovendoſi pagare la decima Papale i il'Re Perdi

nando dichiarò non dover quella pagarſi da i beni dell‘E—

fiauri te , concioſiecchè foſſero beni tutti laici: ne altrimenti

negiudlcarono per teſiimonianza della Gloſſa (fl) iSom.

mi Pontefici Clemente 1V. . Onorio, e Bóniſazio . Elo‘

fieſſo ſu stabilito col Decreto Generale, che nell'anno r4”.

nella Regia Camera di Napoli ſi fece . Biſogna adunque ſa

per conoſcere le coſe pie dall'Eccleſiaſiicbe . Tutte l'Eccle~

1astiche ſono pie: ma per contrario non tutte le pie coſe

debbonſi Eccleſialiiche reputato. Perche una coſa pofl‘a dir

ſi Eccleſiaſiica , fa meſüeri , che ſia dalla Chieſa acquiſiz

ta , e per la Eccleſiaſizica autorità addetta alla Chieſa 5 ſica

chè non poſſa ſenza la medeſima autoricade alienarſi z le

qnali proprietà non anno le coſe pie . Così Baldo (o) riſpoſe.

doverſi reputato profano all’ intuttor' unoSpedale , perche

non iſiítuito coil’autorità delVeſcovoei-l quelle Cappellanie

clio ſon'talora per privata autorità iſiituite . non è da porſi

dubio,che fieno coſe pie,e che per conſeguente poſſano dirſi i

benideñinati in dote beniaddetti ad opera di pietàztut—

tavia e' non ſono Coſe Eccleſiaſiichemè tampoco Bceleſiastici

poſi'on dirſi que’benii quantunqu-e Spiritualimom che Eccle

ſiaſiiche ſiano l’opera ingiunteiſeCondo ſcriſſe il Barboſa, (p)._

E i_

 
ñ—ñ—u

(n l apud Affi-if?, raid.

( o ) Sed hic quae , miſt' e]] Hoſpitale pri-mmm , quad

habent ”ahi-le: , Ò* :ammirare: , ſe” ci-virater , i” çxióm E.

piſcopm ”0” babe: ínstirrztiortem , mc diſli'tarionem, quia non

fm': ſundamm ejllr ”fioriture , ſed magi: ac pori”: profuma”

est? Reſp. . quod M” baóet privilegia pia: domus , gm‘a ”0” (ſi

conflraffam aafiorirate Epifiopi .

( p) De janEccl. ”5.3. 425.”.6. Hujuſmodí Cappella-ia.

mmſic privata anſie-rime inflitatarm ho” Mania- rapa/an.

rar , ac proinde ſixójeL-Îa Potest-zti Principi: , é* Magi/Ira.

tua-m jim/aria”: , quam-w': opera ’pia i ó'- rflìfiaram onere

ci: injanfîaſim,
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E'ſu queſia dottrina del Bai-boſa ſenza verona dubbiezza ſe

mi guita dal Van-Eſpenſq) e e per molte deciſioni(r) ap

7/- provata . Così ſcriſſe il Pelinoſſ) a che i beni di sì fatti

la luoghi 9 che pur ſon pii › non poſſono allenarſi ſenza quel

la ſolennità i che per le alienazioni delle coſe Eccleſiastiche

ſono da i Canoni preſcritte . E per fine fu quefio canonico

inſegnamento aſſai bene illufiraro dall’ avveduto Gero—

. nimo Palma ( r ) . Or ſi vegga , ſe le pie coſe lo ſieii'o fia

no i che l’Eccleſiaſiiche , e ſe le pie diſpoſizioni ſbppiano di

Spiritualità-com parla ,quello ſcempio del Giurba (a) . lo

adunque concedendo a’ſegflaci della contraria openioneo Ch'

non poſſa il Principe laico dellecoſe Eccleſiaſiiche diſporre;

(che non voglio entrar nella diſputa i nella quale entrò al.

trj-ſe i beni ſuggetti una volta alla ginridizion .del Re ,

paſſando agli Eccleſial’cici , ſi diſpoglíno in tutto della

Ptimiera qualità loro, ovvero paſlìno colla ſieſſa ſervitù i

nego ſoltanto , che poſſa quindi per legittima conſeguen

za dedntli I non potere talora il Principe alle pie volontà

derogare . 5

Ma Papa Clemente V., ed i- Padri del Tridentino eſpreſſa

-. mm

n_—

( q ) parta-tir.: 8. cap.4.n.;4.

(r) Pcmdeciſqu. éc.

( ſ i in cap-de quarta 2.cal.de Preſcr- MG‘ dici:. i.

( t .i Lib-LAÌÌegfl 7 i.Eziamſi ”get-er” de loco pio. Ò-opr;

re pio a adbnc rame” , ſt` aüñorirate Epiſcopi inflitta-'1m eo#

fuerit i non gender privilegio ó‘ exemtione fari .a ”t latiflìme

ó* ad ſarmimtem probat Rot.decif.;1 3.”.9.par.ro. . Q‘ quod

bnjaj‘modí diſpoſitivi”: alti-mmm calamari-inſuff‘: Pro cela_

brafldir miffis , mstfum’r ſofia erefiio cum aafforirate ordi

”orii dicanmr quid [cicale , ó* temporale , pafl plürfl r qu”

allega! , dixit ender/z Rota deciſ. 238. ”ur/1.12. pat-.5. Et 172.

&tendone-idem L'Mfluf pia-ſm” dieci-ſie a f'pirimalibmé‘ 130-..

rleſia/Ìicir , diecrſaque comm ratio é* diſpoſitio est .

( u ) loc.cir.
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mente dichiararono, appartene'rſille 'commutàzióni delle‘

pie-volontà al Sommo Pontefice , od a’Veſcovi,come a Der.

legati della Sede Appostolica . Egli è ciò vero , ma è vero_

altresì , poter noi francamente affermare . ſenza che punto

alla debita riverenza ſi manchi, che per quelle Costituzio

ni ninn pregiudizio ſi recòa i diritti del Re . E per comin

ciare dal Concilio di Trentomhi non ſa. che per quella parte

in moltiſſimi luoghi e'non fu ricevutoPNelle Fiandre prima

che ſi pu bblicaſſe . fu da'Magiſirati la ſeguente nota apposta

al Decreto del Concilio, Hanc anfforirarem neganr Concilio*

”nq/tam in Belgio competiſie indie-ibm Ecclcſiasticir l' x ) .

Nè tampoco fu nella Francia quel Capo del Concilio ri

cevuto , ſiccome da iſatti per me addotti ſi ſcorge . Olltre

accib io vo rapportare quel, che giudicarono i Parlamenti‘

di Francia di qñuesto ſiabilimento del Concilio . Scrive il‘

Sarpi (y) ( nè su tal fatto gli contradice il Pallavicino ) ,

che i Parlamenti di Francia aPerramenre dicevano , che il

Concilio ave-va ecceſſo l’autorità ſua , mettendo mano in bc—

ni de’ſëcolari. eflemlo coſa chiara, l) che il titolo dîopem pia

non da 'ragione alcuna 'al Prete ,e che dannawna anche al

cuni per quejlo medeſimo riſpetto ilCapo , dove obliquo

mente è attribuita al Clara la commutazione -- delle ultime -

volontà . con preſcrivere , come , e quando /ì paffina comme-ì

tare . Dicewnu eſler’aónſo intalerabile , ejl‘cndo cbiorombe

ire/lamenti bannou'l lor vigore dalla legge civile , e da y

quella ſola poſſono eficr motan' : e ſe alcun dice/3c , 0/1:: i l

vigore *veniſſe dalla legge normale , tanto meno li Preti -

Poſitano averci ſopra autorità: pero/ae di quella legge an

cara , dove e` diſpenſiróìle , non pod eſſer diſpenjbrore , ſe

non cbi tiene Mae/là nella Republica , opera li Mini/hi di ,

quella : ma li Aliniſlri di Graſſo dover/1' raccordare , che ‘.

S. Paolo non gli ho dato amminifliqzione , ſe non de’mz’ſlerj \,
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(x) Van-Eſpenp.z.tir.g7. . .i ì

(y) 1:55.572”. -
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di Dio . 'Eſe qualche' Republica *ba Jato la cara de’tefla;

”enti a’ſaòi Prelati . in queſiti/?ma Giudici ”on/Pini”

Ìì . ma temporali . e debbano rice-ver le leggi da gowrnar/r‘

i” ciò non da' Concili , ma dalla Mae/là , che regge la Re

publica z non operando q”) come mimstfl' dì Cri/10 . ma co

meflati , membra , o braccia della Raz-”blica mondana, z ſo

condo .che con eli-verſi nomi/?mo chiamati , ed inter-vengo

no ma’ public] governi . Per: quel che poial nostro Regno

appartiene .r e’ non furono già ricevuti appo noi que’ Capi

del Concilio o ne’ quali alla Eccleſiastica giuridizione ſi ſoc

tometcono i luoghi pii . che Eccleſiastici non ſono , cìoëì

capi 8. e 9. della ſeffione zz. i e fra gli altri il capo 8. del.

la ſeiíìone 2;. , in cui la potestà di commutare le pie diſpa

ſiziom de i morti riſguardanti gli Speciali viene a’ Veſcovi

conc-:dura , ſiccome cestimonia il Chioccarello, ove parla

del Concilio di Trento . E lo fleſſo de’ dirlì del Concilio di

Vienna , il quale non per altra ragione preſcriſſe , che le

commutazioni delle pie-opere degli Oſpedali per la Pontifi

cia autorità ſi faceſſero i ſenon perche crede va i che gli O*

ſpedali fofl'erluoghi religioſi o, ed iloro-beni di diritto Ec

clefiastico z lo che agevolmente ſi può far chiaro da ciò , ch*

la Costicnzione di quel Concilio è posta ſotto ’l titolo De r6--~

Iigioſir domiám* , ut Epiſhapoſiflt [libici-’Pc .- Maroon eſſeri

doſi giammai nel nostro-Regno tenuti per luoghi Religioſi.

ed Eccleſiafiici gli Oſpedali . ſiccome io ho mostrato innan

zi. e ſiccome per molti farci lo ci conferma il Chioccarello

(z) z non èda dubitare. che quella Costiruzione non ab

bia mai avuto luogo appo noi... .

Ma ſia. pur falſo quanto ho i0 diviſa; finora . lslìsterelìbe .

render chichefiaì p'erſuaſo del giufiodiricto del Re ſulla pia.

diſpoſizione del Baron di Mirco la ragione, che ſegue.

`~ ›: \ ~ D La
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‘La conteſa 'eredità `clel ‘Barone ègiacente. Or chiè. ’che

ignari , che le giacenti eredità'non i futuri eredi rappreſen

-tano, ma i testatori deſunti (aa) P Dunque non de’ confide

rarſi come robba o de’ Padri della Compagnia , o del Monte

de’ Poveri Vergognoſi , ma sì bene come robba di Gioſcffo

di Mirto . E ſe per tale fl conſideri a chi è , che dirittamente

ragionando e -oſi ſottrarla alla giuridizione del Re P Se non

è robba laica , ſarà certamente Eccleſiastica a che non v’ha

mezzo . -Or perche ſia Eccleſiaſiica , per comun ſentimento

de’ Canonisti è di mestieri , che per l’autorità del Veſcovo

ſiaſi già dalla Chieſa acquilhta . Ma ſe giacente ancoraè

l’eredità del Barone , e’ non può dirſi in niun conto acqui

fiata, e come tale robba laica. non Eccleſiasticazſi de’ fuor‘d'

ogni dubbio reputare.Confermaſi queſito argomento per una

Deciſione rapportata da Geronimo Palma. Aveva-un teſtato

te laſciata ſua robba per l’erezione d'una Cappellawve ſi ce- '

lebraſſero meſſe per l’anima ſua. Morto ch’ e' ſi ſu il testato

:e , comparve dinanzi a’ laici Magiflrati un coral’ huomo,

e mofl‘e liteñ ſu l’eredità . L'Bſecutor teflamentario diceva.,

che trattandoſi diñ‘Gappello , o di Meſſe , la cauſa era tutta

‘pia z e per conſeguente alla Eccleſiaſtica gluridizione ſi ap

-Parteneva . Ma fu per voci di tutti deciſo il contrario per

quella ragione , perche giacente era l’eredità , e come tale

il deſunto, che huomo laico era p nol futuro erede , rap

preſentava (bb) .

Fi

_uu—WW_

-( aa ) Lara” mi”: ;vr-5.21:.” berjflfl., “eredi": 34. de

adq. rer. dom. - -

( bb) Lib. z. A1163. 171. Domeſnndata fuerit ifla Caps

pellam'a, barra bereditatír ”oflfl' reſtauri: debe”: cenſefl' ejujſi

dem ”mm Ù‘ qua/iran*: , cajm erat 1'ij “fiato' . Et 17;.

Hereditar dum face: defunlîam laica”; ”Pr-eſenti!! ó* ”g

perjîmam beredi: futuri . - . ‘- "

 

l‘.



  

a

Finalmente qui “CINE tratta di unjus già accíuiîato . ma di

;2,5 un ius da acquifiarſi : nel qual caſo è dottrina dagli steflî

Forenſi , che la Rega] giuridizíone combattono , concorde

mense abbracciata a .che »poſſa 'il Principe .ad Altr’wſo com

mutare i legati o el’eredità . nonostante che a i legati, ed

alla eredità ſia chiamata la chieſa. ‘Mi baſti' la teſtimo

nianza di un ſol forenſe , che ſcriſſe in Roma, e ſu poi Car

dinale . Egliè ’.l famoſo Cardinal deLucl e -il quale ſcriſſe

così (cc) . _Et :tibi/anima: etiam ”bi agaturde Principe

laica . {ſlancio dubitandi cadere oidetrcr i” illa': ctr/ibm,

”quibus jr”, *vel .domini-nm jam ſir ,ax/iran: Eccleſia.

_vel Ecclqſh‘dlir.: per/da‘ a ſec”: autem deſtare ”orrendo .

Ma ſiaſi pace acquiſiata l’ eredità dal Barone , eſienſi meſſo

ancora ad:eſecuzione le pie Opere , ch’ egli _ha preſcritte .

appartercà forſe .la .commutazione ,di efl'e alla Eccleſiafiica

podeſtà} Nocettamente. ;Lì-erede del 'primo grado nonè

la chieſa . ma am Collegio `di .Scuole. -vale a dire . colo

ro , che .vi …convengono .per cagion di fludio, come inſe

enzjozStocK-mannio (jd). L’erede del ſecondo grado èil

Monte , vale adi're , i poveri . Or nè Chieſa ſono gli (iu

djoſi giovani od i poveri a miope:: Eccleſiastiche ſono. co

mecchè pie fieno, iRruirela gioventù, edar limoſine a',

verelli , e ,per conſeguenza _i beni deſiinati a tal’ uſo EC

,cleſiaflici beni non ſono. e-cometala’ alla giuridizione del

Principe ſecolare ſoggiacciono,

(fl'
ì'.
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C. A P O III.

Che "Qnm-”ga commutdrſi' la *volontà
l ‘ del Baron di Mirto .

R poiche lio io moli‘rato r potere il Principe l'a pia vm

lontà del Baron di Mirto commutare , egli è neceſſario

mostrare altresì . eſlër convenevole il commutarla. Le eau

ſe , onde poſſono i Sovran‘r commutate ad‘altr’uſo le diſpo

ſizioni de’ teſiatori , ſono due .~ o-q-ualche neceſſità I o qual

Che pubblica utilità. Or chi è a che non avviſi , eſſer le

=Scuole neCeſſarie non che utili alla Repubblica P' Due ſono

i legami , che tengono gli huomini stretti in ſocietà, la.

'Religione , e la Filoſofia: la Religione e che d’un certo

amar* ſanto , e d’ un certo ſacro timore riempie gli animi

umani dopo la contaminata natura aſpri e feroci , ed atti

li rende a viver vita costumata e civile: la Filoſofia , che

procaccia i comodi neceſſari alla vita- per quelle onefle Ar

ti, che dal ſuo ſeno, come da fonte , dirivano . Or la Reli

gione,e la Filoſofia nelle Regio ſeuole s'inſegnano a comu

ne utilità, ond’è che ſieno quelle dele Città, e degl’lmperj

conſervatrìci - Di quì ſu I che le pià culte nazioni a glo

ria lì recarono d’ intendere con molta cura all’ ingrandi

mento delle lettere. Di qui ſu , che i buoni Principi do

po il rovinoſo inondamento de’ Barbari r per cui la Greca

e la Romana Sapienza ſu preſſo a ſmarrire all' intutto , ſi

Rudiaron ſempre di riſiorarle . e rabbellirle, ſintantocbe ſi '

videro finalmente alla primiera dignità ritornate . Di qui

fu 1 che gli Re , egl’ lmperadori ſi mostraron ſolleciti ,

perche i letterati huomini ſivedeſſero Rare in città con‘~

onore-zolezza e decoroze di qui fu ancora, che l’ottimo Prin

cipe CARLO Dl BORSONE amabiliſsimo nostro Re in

mezzo a l’ ire di fiera guerra, nel qual tempo le belle arti d’

inge
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ingegno ſi ſon Vedute tacere ,. ebbe vìolto l’animo ad ornad.

re le pubbliche ſcuole, edñi pubblici Profeſſori .

Ma v'è già in Napoli(dirà~ per ventura taluno) ‘una Univerſid

dl Studi :nè pare giulio , che i beni laſciati o per l’ereziono

d’un nuovo Collegio , o per la diflribuzion di limofine o [ì

diano all’llniverlìtà ñ Or vediamo. ſe ciò ſia giulio. Io

non credo , che poſſa chicheſia riprendere un qualche Prin

cipe ,. che la volontà d’ un teſ’tatore commuti | dove ha

quegli nel commutarla uſata quella prudenza I che usb

già il ſaviſsimo Imperador Pio . Stimh egli coſa convenu

vole e giulia , che s'impiegaſſe al riſioramento delle anti--`

che opere il danaro dal testator laſciato per l’ere-zion d’ una

nuova : e la ragione , che ’l moſſe a stimar-così r e’ ſi fu

quella , perche era la Città prov veduta a bastanza di quel

la ſpezie d’ Opere I di cui voleva il testatore che foſſe la.

nuova , Pecfluiam, qme in opera tro-va legata eſt. paris”,

i” fatela”; car-”m operum ,- quae fa”: , convertendam,

quam adñincboandum opureragandam . D. Pim- reſcripſìh

_ſi-‘ilícer Sl SAT/S OPERVM ClVITAY—HABEAT

(a) . Or chi non vede , che v’ ha de’ molticollegj de’ Pa

dri Geſuiti, ede? molti Monti nel. noliro Paeſe :ma vi è

per contrario una Univerſità manchevole di molto? Io non

intendoparlare della tenuità-degli ſiipendj de’ Profeſſori-

poich’ eglino hanno ben’ donde conſolare le oneste fatiche

loro , ſol cheſi ricordino ,, che ſin dal cominciamento del

nuovo feliciſsimo Regno ſi compiacque la Maestà del Re

di degnare un dotto Profeſſore di più ragguardevolegradm

e ſol.che. riguardino il-non men ſavio ,che ſanto huomo

`D. Ferdinando d’Ambroſio ,. promoſſo ,, non ha guari , per

la benignità del Re dalla Cattedra alla Toga ,. lo parlo dela

la pubblica utilità , cheora dalle pubbliche Scuole intera

‘ mente
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oMſgste non ſi ricava Z` Lſia ñoſìra città non ha .che una ſola'

pubblica Biblioteca , la quale 0 ſiccome ognun_ ſa , -non è
div tutti que’ libri fornita o che potrebbono biſognare z e

[aria non ſolo d’ornamento alla Univerſità 5 ma di publi

co comodo -ſarviun’ acconcia Biblioteca , ovei giovani

Meſſer’ agio ñdi legger que’ libri , che per iſcarſezza di da

naro non poſſono avere . Manca la Scuola della Farmaceu

tica cotanto utile alla ſalute de’ Cittadini: la Scuola di

Geometria _pratica I di Architettura Civilee Militare: fiu

dj neceſſari e eohe da igiovani comodamente non ſi poſſo.

no farealtrove t la Scuola della lingua Ebraica giovevoliſñ.

firm per gli Study' Eccleſìastici , la quale non ſi proſeſsa

che in qualche ,privato Seminar-io , dove non è concedu to

entrare ad altrui . Oltreacciò perche manca il danaro o

non abbiamo-Giardino d’erba per agevolare lo ſiudio della

Botanica , non ſi ſanno Auatomiche Sezioni, nè lì fanno

quegli Scolasticí Eſèrcizj , che `per' la utilità della gioven—

*tù ſon preſcritti nella Prammatica de regimíne flxdiomm.

Or ſe cal’nſo ſi -ſaceſèe della eredità del Baron di Mirto, non

ſi renderebbe migliore la ſua volontà P Che ſe egli Scuole

preſcrive nella istituzion dell’ erede , e limoſìne nella ſu

flituzione , commutaodoſi la ſua volontà aquell’uſo, che

[boilpropoflo , e nuove ſcuole lì aprirebbero , e ſi farebbe:

Jimoſine ancora a’ poveri giovanetti , che ſenza molto da

maro non potrebbero di quelle arti. che nell’ Univerſità

.non ſi profeſsauo I farſi altrove istrnire . ;E poi chi non ſa.

.che inogniben’ ordinata Città 'ſi ſono ſempre gli Studj a

tutte le altre pie opere preferiti? -Baſia ſolamente riflette

re, chedove ha luogo la legge dell’amortizzazione, fi ſo

no ſempre tolte fuori del numero de iCollegj le Scuole

fer testimonianza di Giovanni Molano(l b ) . Il Senato di
l 'ſi Pari

-‘ . _"- —

( b ) De più teſi. e.; y. id non trahendum eſse in prein

dicipm .contra collegia fludiorutlr , it limiles quaſcumque

cau

14‘”11c.;
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Parigi , ſiccome ſi è dettninnanzi, eommut’d in iſcuola di;

Farmaceutica l’opera di un’ Oſpedale , e'l Gran Ducadi "l'o

ſcana un Monisteroin Collegio di Studi. E’l medeſimo teſin

tore ha prepofle le ſcuole alle limoſine , avendo nel` primo

grado ingiunte ſcuole, e llmofine nel ſecondo . ì ’

Che ſe poi voglia dirmi taluno a che dovendoſi commutare la

_volontà del Barone , coſa più convenevole ſaria commu-.

carla a benefizio de’ Nipoti . a cui non è rimaſe dalla antk

che robbe quanto baſll loro a vivere con quella .convenevw

-lezza o che dicevole ſarebbe alla lor condizione; io gli ri-`

ſpondo 1 che coſa degna del Regal’animo ſarebbe ſovvenirn

a’ Nipoti , la cauſa de’ quali è più pia , che ogni altra: nè

i Profeſſori de’ Regi Studi an mai avuto sì crudele penſiero'

che aveſſero a reflare i Nipoti del Barone ſpogliati in tutto

del ricco patrimonio del Zio . Ma dico` però@ che` POIl'ebbR

con qualche porziongdeila robba darſi loro largo ſoccorſo , e

provvederſi ancora a’. publici ,comodi del-la-studipſaìgiovenó‘

rò . i E pol commutandoſi lavolontà` del 'Barone 'ſolo a prd_

de’ Nipoti , Ecommuterebbe'la ‘ſu stahza della volgarità':` 'doſ

ve commutandoſi a beneficio de’ Regi Studj ,‘ la commutal-Î

zione ſaria . per così dire, materiale, poiche ſcuole , e li

moſine ſi farebbero: lo che ha avuto in animo il testatore.

Or ſe pub il Re commutare le volontà del defunti e ſe pnö_

‘com
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çauſas tenuiter dotatas , ideoque his abſque omni moleſîia Q

6t ſordidc quzfiu conſenſum potius oſſerendum elſe 1 quam

ſupplicantibus annuendum . Meminerint r hujuſmodi ſacra

loca ( quod etiam Symmacus proſanusScriptor agnovit) rem

publicam non lardere, ſed liabilire . Huiuſcemodi iocorum

alumnos imperium cazlestibus fulcire preſidi”, armis , 8:

;quílis amica; applicare virtutes . pro omnibus efficacia vota

uſanza»
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ëommutare le pie diſpoſizioni , ſe tanta gloria a lui ; tm

to ornamento alle lettere a tanta utilitade alla Città ed al

Regno dalla commurazione della volontà del Baron di Mit`

to diriva: ſe Voi , Sapientiffimo Preſidente , e Voi, am.

pliffimi Senatori . ſiete in sì alto grado allegati per quelle

.Atti , che nella Univerſità giovanetti apparaste: ſe tanta

cura prende delle onefie diſcipline il magnanimo noſiro Re:

ſe ad imitazion del lor Principe tanta ſollecitudine per le

Scienze e per gli Scienziati huomini anno i Supremi Mini.

flri , chi ſarà de’ Profeſſori. che non debba ſperare. che

abbiano a riuſcire a bene la nostre preghiere?

Molte alt” atto-*tte conſiderazionifiſmo ame/7? , Per
Ìbeì lodevolmmte ,ſi ſò” proposte

Avvocato D. Niccolò Pioordi nella dattfſſìma .Sn-iz.

fara_ da 21”'folta ſu lo/iczflb argomento , :ho bo ia

patronato!. » '

*..l'f

all’ avvedfltzſſímo

 


